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L'ingegenere nella transizione. 

Businaro U.L. 

Atti Convegno "L'ingegnere per il 2000", Politecnico Milano, 1985 

Venendo al caso pratico che interessa l’ingegnere, cioè al mondo degli artefatti, la 
conoscenza per quanto dettagliata del prodotto e del suo comportamento nelle più varie 
condizioni d’uso ci ha trovati del tutto impreparati davanti alla reazione del sistema sociale 
alla diffusione dei prodotti stessi. Ecologia, ambiente, approccio sistemico sono nomi nuovi 
di sapore scientifico, che in realtà ripropongono l’importanza della comprensione 
fenomenologica globale - di quello che si può chiamare approccio olistico - l’importanza 
quindi della "gestalt" sia pure ad un livello più ampio rispetto all’oggetto progettato e 
prodotto. Si è cosi passati dall’olismo dei tempi ove l’empirismo predominava nella 
progettazione, al riduzionismo, ed ora di nuovo all’olismo. Il circolo sembra essersi chiuso, 
o meglio il processo sembra dover ricominciare a forzare - con la potenza dell’analisi 
riduzionistica - i misteri del sistema fatto dell’insieme del "prodotto e della sua utilizzazione 
sociale". 

È una sfida solo per la società, per l’azienda o anche per l’ingegnere? Fino ad ora, là dove 
più vivo è apparso il conflitto tra prodotto e sistema globale, come nel caso dell’energia 
nucleare, le scuole di ingegneria sembrano essersi messe da parte rinunciando a far 
svolgere all’ingegnere un ruolo che non sia quello di esperto specialista. 

Nel caso dell’ecologia e della difesa ambientale più generale, spesso si nota 
un’accettazione del mito della supremazia dei sistemi naturali e la preoccupazione di non 
romperne gli equilibri. Il che contraddice il ruolo stesso dell’ingegnere come inventore di 
"macchine" fatte per modificare la natura. 

  


























